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Il O MO R Co NT I A NT O N t O M A RI A 
D 1* C O N T I* 

^ Prerogativa iéHknó- 
biltdho io Sìimata fimpre grande^ 
mente òfìa del Jàngue i ò fta CìmiU; 
ma qudla deUoanimo fipra modo ; 
perciochefenyi effa parmi , che [al- 
tre ftano da ejjere agguagliate ad m 
palagio di peregrini marmi, e«r di fi- 
niffìmi potiìdhfabricato da dotta & 
maefireuol mano , con porte & fine- 
neiìre ornate di varie fculture,^ 
con camere dorate, & [ale ripiene di 
figure di brongp m megp vn bofco ; doue rade volte ò non mai vi capi- 
tino perfine di valore; mafolamente pajlori , & altri vili homicciuolU 
La nobiltà dell animo vince cJr trapala di gran lunga tutte [altre no- 
IfUtà, (jr colui che è nobde£animo , merita del tutto il primo luoco, ^ 
il primo honore. Sealcuno poi fitroua così fortunato ,cfse le po/feda 
tutte ; à lui finga dubbio fi deono i veri honori , ^ le vere laudi- Fot 
dunque fignor mio , che ( oltre i tanti priuilegij daUa fiera Maeftà di 
Carlo Quinto Imperatore ^ confermatila & concejfìui ampi 
^ai^i cSr honoratifpmi ) fife adorno di buone cJr belle lettere ,fite d^ 
ient della fortuna abondante ,fiteff>lendtdo , ^ pieno di coHumi, pie- 
no di gentilegja • & di corte fta ; in fimma dotato di quelle virtà , che 
fòm dal[ attiene a bbracciate ; douete ragioneuolmente effere honorato 
filato ^ celebrato & efiltato da tutti. Io per me v'honoro tanto, ^ 
vi filmo tanto , che più non fi potrebbe, honor are, ne Sìimare buon» 
delmoitdo: Così potefTio celebrarui c*r efiltarui pienamente , come 
io farei conogni maniera di fiudio ([affetto volentieri ;ma egli mi 

é interdetto dalle poche fàrge me, ^ dada debolegja del mio inge- 
gno. Tqpndaneno , quando quello non pofjo , per non parere mgrato 
deimoltibeneficij riceuntida Foi , ho voluto mandami alesate pian- 
te , che in affai giorni hò raccolte , & pregami di molta grafia ad effe- 
re contento di accettarle allegramente ,eiv di traffientarle doue meglio 
Vi piacerà. Se vi parerà che fiano per produrre frutti , conferitatele; 
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fedncoprdduetffero fi non figlie, firuiteume per fioro aIfo»hr/tida^ 
ue ne queSìo , nequeUo fxceffiro , abbruggìoteU ; che io mi contentò » 
fp- m chiamo fidisfattiffimo in ogniguifa , pure che ne prendiate com- 
modo » ^ piacere à qualche modo . Ter venire alla conchiufione , Lo 
mia natura m’inchina ad ofieruareipari roiìri;&i voHri meriti, 
^ le corte ftevfatemì da' Fot mi sfir'i^anoà mofirarui queiìo picciolo 
figna di gratitudine. Foi accettatelo per tale \qualc cgU è , hauendo 
Jolamente riguardo al buono animo nuo . Slui faccio fine , pregando^ 
mlungafaTutà,& felicità» ,4tnaterni* 
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,4 ffet fiottato Senatore* 
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L Ietto RE diquefia nàaptceioU 
fatica dee auertìre t che quefti finto 
auertimentidi quella materia parti- 
colare ette Cicerone tratta inqucHa 
& quella epifiola ma però talmente 
dejpofli, che abbracciono i capi gene 
raliÀi effe particolari materieZip- 
preffo ; perche mi potrebbe effere 
dettOi che rara farà quella materùtt 
che riebiegga effere tfblicata con 
quel modo > ch’io vò moftrando ; fèn- 
doSìato fempre vario il modo dello tfplicare argomentarci & am- 

plificare. Mi potrebbe effere detto ancora > che mai non verrà occafio- 
ne ad alcuno, ò rarifjime volte d'vfitre questo precetto. 

,, .Anteponendo U fludi d' alcuno à tutti li fpettacoli ; ò alcuno at^ 
tro di quelli, eh' io pongo sdrchefe pur gli ventfjeoccaftone di anteporr 
re vna cofa ad vn altra, lo fàprà fare fenja che Cicer.bgli ricordi ;ha- 
vendo intentiooe di anteporre vna cofa ad vn altra ;dr che la materia^ 
fSr foccafìone farà quella che gli farà aò venire in mente. Che Cicer, 
non ha Occupati tutti i modi del cominciare f epistole 'Hunciatorie , ò 
dt altro genere; dr che in infiniti modi fi poffono fare iprincipij;drfpe- 
eìalmente fecondo la nuxteria , dtgli accidenti. Faccio auertito ciaf- 
cimo ; che la intention mia d, che b fcrittore s’accofli à Cicerone quan- 
to può ; & quantunque fia flato fimpre vario il modo delb efplieare, dr 
d^ argomentare, dT delb amplificare ; però non fegue che gli auerti- 
menti ch’io dò fianovani ; potendo colui che amplifica ,d^ argomenta, 
drtjplica fare tutti questi vffìcii meglio hauendo per guida Cicer. che 
la fua vobntà ,fe già non b faceffe per non perdere il libero arbitrb. 
Dapoi ; dbo , che non fi ha da tenere vano alcuno de’ precetti dame 
addotti , come queUo di fiopra . 

, , .Anteponeiìdo li Studi if alcuno à tutti lifjfettacoli,quan* 
tunque mai non veniffe occafione , ò rariffime volte ad alcuno d’vfarb; 
perche quando non feruiffe per altro , fermrà per efemp ’io ; dalquale 
f huomo potrà cauare vna S" altra cofa ; & gli darà lume per trouare 
altri penfieri . Qjianto à quelb che la intentbne , dr la materia , df 
t occafione faccino anteporre vna cofa ad vn altra. ; rijpondo ch’egli è il 
vero; ma che quando fi può hauere Cordine da Cicerone ; pericobfk 
cofa é ordinare la intentbn noflra à'noStro modo ;dr fi cura cofa, di* 
bella dr bdeuole è ì ordinarla al modo di Cicerone ; ne fi é da dire , che 

Cicerone 
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Cicerone Itfafe^né ^qnàtattn copi frim&iapoi» leeoni» eh» 
gbapoortaua la materia , & Foeeaftone ; perche fi yede fe non fem- 
pretalmeno perb pià fernare ordine certo in ciafcm generei comefk- 
rebbe nel raecommandare ; cominciare daltamidtta » che Sconta 
perfona,cheraecommnda;ilchefiyede chiaramente nel xiiudel- 
U fne famigliari, CheCicer, non habbia occupati tutti i modi ddco^ 
ntinciare,eìrchein infiniti modi fi pojjano fiere tprinapijt lo sò pur 
troppi ma io ejòrto lo fcrittore occorrendogli fcriuere materia finàle 
ad alcuna di Cicer . ojferui come e{fo principij cotali materie,& che yfi 
f ordine slejfo ; nelle altre materie poi , che non faranno prejfo à Cicer » 
potrà principiare fecondo la materia^ &glt acadentt»chegli occorre- 
ranno, In fommasòtcheàciafcuno leggendo parerà» che imeiauer- 
tpuentifiano neUa mente»& ndla bocca di tutti ; ma io fimo certifiimo;^ 
che nonfolamente ciafcuno ;mane anco coloro che fanno ; occorrendo-' 
gli fcriuere in alcuna materia» fi ricordano al primo tratto /fogni co- 
fit» che mettendo ma fol volta l’occhio Jòpra gliauertimenti di quel ge- 
nere »che vorriarmo trattare sfubito gli verranno inan-^ tante cofeì' 
che bafierebbono per fcriuere vn volume»non che vna lettera. Sen-:^ 
pajfareà più largo campo di parole concludo » che quefU auertimenti 
miei» fe faranno diligentemente confiderati ; apporteranno vtileàtut-- 
ti coloro ; che fi dilettano di bene fcriuere. Se il lettore vederà » che io 
tfca » fuori di quello , ch’io prometto di trattare » ciò é fuori de i termini 
di Cice.fi degnerà ifcufarmene» perche lo faccio d buon fine eìr per gio-^ 
uxre >• cìf” non per altro . Ch'io non intenda poi di abbracciare quanto 
fa bifo^ à ciafcun genere perfettamente ; lo mojlra quello ficgno» cht 
troueratndiuerfiluochi;ciò è&c. 
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yEKriMEX.TO . UL ItGjiTùKE. \ 

7^lUgare»a quaderno,!) ,apùreJfoqnellode.C. kdm Imeeehe Jò» 
nonelmargine dimeggjio ueiutto»^!altro quaderno yamtoeoih’ 
giùnte infieme» ^ 

Et nel Cucire el quaderno di.G. appreso quello £.FJe quattro Uaet 
delmarginedimeg^ yogliano ieoMrarftmCtem» 



Gli errori deUaStau^JeTn ueJono$fi rimettono algiuduio ìB 
ehi legge. 
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^uifare « ■ - 



Ammonire ^ 
t^Mcrtire 



^Ik^rarfir^ 
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Cottfòlare, ■ 
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Dijfuadere . - 
Domandare.- 



DoUrfi , 
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E/fere rfficiojò. ■ '■ — 3®— 4» ^41 41 

Ejòrtare.- ‘ ‘ - ' 




EAmiglkrntcnte firiuere ^ 
Oetare in occhio , — r^r— 
laudare 



it ■ » 
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Motteg^re • 
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'Conciare i 
Terrore» 
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Terfuadere •• 
"Pregare, 



promettere 
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E^ccommandare . ■ — ■■-■ , ■■ 
Ejngratiare . - 
^ifretutere •— 
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Scufarft^ 
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0 L V I che defidera fcriuere bene 
rna epifl.nociatoria ò latinamentet 
ò volgarmente ideue legcreprima, 
et confiderare giudiciojkmente tut- 
te fepiflole Konciatorie di Cicero- 
ne ; perche il leggerle tutte t&a- 
uertire come varij nonciando ; non 
foUtnente lo aiuterà in hauerc ordi- 
ne conuencuole , leggiadro ; ntft 
cefi & parole ancora attifiimt, 
ÓjtcUo ricordo ch’io dò in quefioge 



nere nonciatorio di leggere tutte [epiflole jqonciatorie , farà ottimo in 
leggere i&ojferuar qtieìkdegli altri generi fmilmente fecondo che 
farà hi fogno fcriuere. Io perche poi to^eruatore non habbia tanta fa- 
, fica , ho raccolte quefle cofe da Cicerone lequali potranno dare à chi 
fcriu^abondeuol materiaipurch' egli habbia letto»&halfbiagiudicio. 



r Si può cominciare dalle — fàràpiùàl 



eie. nella prima epiflola del primo libro. 



J**' «ut nyt twt jt jtf 1/ tvri 

menti > ò conaltro, ep. y.lib.primo. 

Si può cominciare Tepifiola ripretidendo porta lettere ò altre per- 
fone di poca fede. ep. 9. Ub. fecondo poi pajfqre àgli auifi, Cr 
alle noue'. 




Trima 



jqonciando 




< Si può cominciare 
Da vfficio — come fa 
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f^P^fare inftnudtiont. ep.il» Ub.4> '. 

Amplificare > fe fi noncia iena óccifiione daìlt* 
rDegU interfettori ep.ti. lib. 4. 

I Di coloro che fonoammagT^ti 
l DaìU iftr amenti con che fono flati ammag^ti 

’-Terfona.— ^ Dal tempo • r»»« 

/ Dal numero delle perfone che erano in fatto 

I Et cosi nonciandosl vna ruina dima Città ampUfi- 
I r Sito 

care Dal- < Forteg^ 

Et cofi maitre C Guardie &e, f~TaroU-p ep. 14 
cofe fecondo la loro qualità, l Occhi ^lib.o» 

J volto. 3 



Da Agni — 

. Dal dilemma— 

Da eflenuatione - — 

DifprejT^ndo JpettacoU 
DefcriuendoU 



— 7 &c. 



( 



— t.lib.j* 



Anteponendo li iludij ^alcuno à tutti li ^ttacoli-* , 



Moflrando dihauere inuidia che alcuno fia intuoco douenon mg- 
ga le cofeingiufle etc.Che vede colui che ferine ep. )i.lib.7. 
en vero te <<rc. 

Mollando di hauere dolore » che alcuno non fi fia trouato adalcu-» 
nacofa, 

^mplificado fe^ 
r Capitano -, ’ n^d ho- ) condo i gradi , la 

L Dando no- \vrincipe I Xnorfuo^ profcfftoneiocca- 

\ uà di — < Rettore LAuertìre\ \ filone &c. 

*■ / Caualiere > s'ha fatto \ centra < 

I Dottore t cofa < il fuo f Secondo la natu- 

^ Medico— J L honore ^ ra delle cofe. 
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SCHjy£l{,7Ì0P^St ti 

I £ Gli altri alberi n on ho poSio 'il numero del~ 
Uefiflok toue fi trouanoiramidi ciafcuno di loro 
Iw Cicerone .-perche io Jfernatore potrà da lui tro- 
ìuargli ottimamente. Come fe vorrà trouare nel 
\l^nciare alcuno di tjueirami tch'io hauerò pollo 
I nel mio albero^ anderà alle epijlole 'hlpncùitorie; eìr 
guardando ne i marini , trouerà ciò che cercherà ; fuori che alquanti» 
iquali mi è conuenuto porre non come rami ; ma come ramufccUi di efii 
rami t per che effi non foffero difettofi. jfuertasì che bifogna hauere 
dueUe epÀi Cicer.cbe hanno la tauola dei Ceneri lorOfOuero far- 
fela da té. 




,Qifafi tutte tepijlole deWottauo libro di Cicerone fono 
'ilpnciatorie . 

rjlftutia -1 rBijògnavfare 



T^nciando- 



I Tradimento 1 ordine natura 



< Generofità V 
j Cortefia & j 
^ SimiU cofe — * 



"ile ciò é narrare 
'la 



, 'tjarrando come 
fia Jlato grato» 
laudando — * ■ — 



r lettere — \ / 




1 Fatto 




“ Terjòna-~—-^ 


^Fede 


\ 


I merci 


/ Cortefia 




I luochi 


1 Bingra- 




il difegno 


I tiamentoJ 


Gli effetti etc,-J 


Buono animo» 





Tutto 
per ordine 
come fari 
fuccefj'o • 



^Efclamando V 
\ Dolendesi 
^ .Allegrando fi J 



‘Secondo che porterà la copt 
che fe noncierà &C • 

B ij 
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jf iin ^ T 1^0 £, 



. JP M A ch% fcriua le cofe che» & feparatamente > & vn'tamente 
danno mattria allo fcrittore di fcriuere lettere aarratorie ; parmi 

^ , I lyr» I _ 1 . - 



• che fta buono , porre la differenza , che è tra 






^ jfmonire 
3 lanciare eìf 
C?s(rtrrdrc 



'f 

■ t . ;=■ ; 



'filL i ' 



^monire 



■ » 

^ 0 L V I , cheammonifce > quantunq; noncij & narri alcuna coja; 
^ egli però non noncia, ne narra fe tton cofay che per tenga allaperjò 
na i che ammnifce,per renderla ò migliore , ò più cauta > ò più pru- 
dente. , 



'inondare 












7{arrare 



■ 



'ìj. ■ ■ " , 









^ 0 L V 1 che noncia , ù le cofe » cfcc fi fino fatte y òche fi fin- 

ito tuttauia , non filamente pertinenti alla perfona àcui ferine ; 
maad^ltre ; ma per dilettatione ancora ; come habbiamo in coHu- 
medidire^ Ti fcriua da nouoyqiù fi é fatta vm comedia y^na qui- 
Shone y c2r fimili altre cofe y ma chi noncia i particolari delle cofe y ma 
la fimma ' . 



Ovvi cìx narra > abbraccia i particolari > non la fimma fem- 
pl'.cemente delle cofe^ come narrandosi che s’é fatto qualche paio 
i fi narrerà tra cui , in cafa di cui , ordinatamente i conui- 

ti y lefeSìey i bagordi y dr le cofe di vna in ma , che faranno figuitey (jr 
così nelle altre narrationi ; Vero è che il leggere Cice . nel primo della 
J{hetorica ad Herennh , doue tratta delle narrationi > apporterà gran 
difiimo vtile à colui che vorrà narrare; per rijpetto de i vitij che cado- 
no nella narrationey & delle virtù de i lumiy che dentro rifilendono. 
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narra, 



E LETTERE T^rratoric voglìotio c/ferc net- 
te , fern^ affettatime ,(<r fen":^ fpre:^tura an- 
cora ; che non la fcino niente che faccia alia intelli- 
, & chiare:^ della cofa ; ne che narrino 
tutte le cofe minutamente , potendosi maffìmamen- 
te intendere fen':^ cotali minutcT^ , ciò che fi 



.■»/c I 

J 



|Eve IoJcrittore prima che paffì ad altra 
auerten^a nello fcriuere , por fi inan^igli occhi della 
mente lo fiecchio delle eirconjìange ;&vjare tutto 
quello che troueràf ifcriuere così acconciatatnentet 
zìr conueneuolmente , che la faccia della lettera non 
]paia troppo colorata , & iìri^ta ; ne troppo pallida 
& negletta . Et quefto fi dee auer tire non folamente in quefta ma- 
nieradi fcrittura > ma in tutte le altre . 







rDaFvfiiciofuo — cioè dicendo che vjà così minuta narratìone per 
parere vfficiofo» 



^Dafvtile , 



-promettendo che cauerà ytilitd di cotale nar- 
rattone; colui à cui fcriue j mirandogli come 
nepuòcauare* • 



>4 






r guerra- 



Tace 



Tra ad 

j In che tempo . 

\ chi ne è Slato capane, 
che me^ ha tenuto 
per far quefta pace. 
Con che concioni fia 
fatta. 

^Che ytile apporti &c. 



cDal /ito • «r . 'T 

3 Dal tempo . 

^ Dalla qualità delle armi . ^ 

Dalla quantità <jr qualità de' capitani 
Delle prouifioni Di — r Danari, 






i Dalla poten-T^ de' 
nemici , 

Da' luochi. 

Dalle naui . 

Dai cauaUi . 

Dalla rccifione. 



VettouagUa* 
Centi . 
Ingegnieri . ' 
.èrtegliene. 
•'Momtioni &c. 



^ Morte’ 



C Di chi , 

^ Di che famiglia 

C Tti rn.» a 



Si 

v'akra 



^ rVèrche fatta . 

^ — J 'finche luoco. 

j-QueJHone “STra quanti. 

Con che forte 



In che grado era & in che età quando morì • 

La qualità delle efequie & pompe funerale , 

Il danno yò rouina , é d'vtile che è feqtdto per U 
morte &c. 

Il lutto de' parenti , de' figliuoli &c . 

La qualità della morte che ha fatto • 






dt arme . 

Quanti morti. 

Qmnti feriti. 

Che qualità di ^Tra chi 






7<{p r l E — 



ferite 

Che tumulto 

/»• 

. Cicche fegut 
^dapoi . 



Di che conditione • > 

Di che età. , 

Ter che fatte » do èyò per amore > per danarh pt* 

òfar pace&c. 
f La quantità della dote . ^ 

< il numero tir In dignità de' conuitati. 

C La quantità de' conuiti > delle fefte yjpettacoliy & 
. altre cofe che nelle no 7 j;e fi vjàno . 



' Goo 



V 






' rllhacodoueeraU fcena- 
\ La forma della feena . 



-Comedie 

ò Trage- l Di che materia fbjfe fatta la fceìia . 



éc. ~ ^ Cbtff «f «/««« r 

I la ■ 

Se vt erano statueyojpetta- [ 

coli ór di che forte» con . 

che anifeie coUecall. 

Il numero ÓT <iualità de' recitanti . 
che forte di muftea . p /» mare. 



C Tondo 
•< Quadro 
<1 Lungo 

I In triangolo &e. 
^Diche jfatio, . 



La materia deUa Comediat ò del- 
la Tragedia. 

La diQ>ofittone, 

Velocutione» • 

L'attioM. 

^L'cAutore . 

-Fortuna Ornare 



In che naue. 

Quanto lontan dal Uto 
Di dio di notte. 

.A che bora. 

Se pioueua . 

I Se neuicaua . 

^ Se tempejìaua . 

/ Se era vento & 

quali- 



dei 



La furia 
mare. 

L'empito delfonde » 
^^Lefaette» 



offro. 
Siroco . 
Leuante » 
Tonente . 



rin che luoco. 

Da chi fatto. 

L'altegj^ . 

Lalarge-Ó^. 

La qualità de' marmi intagliati 

Edificio ^ àcome. 

C_ La forma minutameute • 

La proffettiua. 

La commodità. 

Le dipinture . 

La fpefa óre . 

Cofi volendofì narrare vn giudicio fatto y eonfìderare di che eofa y in che luoco » da 
cui y perche ^c. così vnacontrouerfia; ór così ogni altra cofity fecondo la fùana- 
tura ordinatamente » s'ha da narrare > ÓT fecondo f ordine de' tempi > luochi óre . 
Tradimeto'} ^Biafìema -y .Ingànoy ^.Adulterio o r Ladroneccio -y 

3 C ^Corruttioner <lnceflo > 

C Sforxpj C Gioco J C Ebbriachr^J 

^Giuflitùfp CModeflia-p ^Tempcranga/p 
Cafiitd > < Vieti ^ ^ Cariti 



Barreria C Sacrilegio 
Facnndia p' rGratia 
Fortegj^^ JVruden'óa\ 
Cofiumi^J CHudio — 
Da chi / 

‘Doue C 



Come / Qtfando / 

foto f .Accompagnato C 



HoneSla 3 C Coflanga j c .Afhnenxa - . 
T-crcb: — 



.A che effetto 



1 



-Con PARENTI. 



r che tato magare è la aìkggregja cìxfentiam» r il contrajìo . 
j quanto è maggiore . [la cocorrengdm 

It gloria / < ^ fatica . 






jUiniàdia» 
cloco. finuli. 



Ci raìlegrianuy 
dt tutte le cofe 
che coìtofcia- 
moejfere altrui 
^ Honorem 
Di < vtile , 



Et il piacere confeguito 

ò il pericolo fuggito > conftderando — ■< Terfona . 

Sempre facendo mentione del ( Cofa. 

contrario della copi che ci ralle- Come. | 

griamo , ò per lo più ; in principio » Qt^ndo . ? 

in mer^ > in fine come meglio ci pareri . • 

/ Vondèirar e la for%a del fanguey<ir delia parentela. 
r Et quello che fi rallegra con parenti , bijbgna che nella conclu- 
' filone ò alerone metta qualchj: ammonitione > qualche ricordo. 

Con M AOGiOKi dinoi. ^ 



•tv C//» ifl A « 

”< Dicendo che 



la loro pruderne cQjulla dignità, 

la foUicitudine — ^ — gli hanno dato — < £>jfella ricche}^, 
contento. J l meriti 3 . lànella alkgregga 



-» > Dicendo che talkgrercga noflraè tanto maggiore y quanto la co- 
\ • fa per eia ci rallegriamo è più gloriofa . 

.... I f-DaUamuidia — 

I .. j ~ \Maliznità > — Da lui fuperata con 

r — ia»Mtàd.-lcmfi\ [ìngeim. 

^Età 



Con 

jthWCl. 

ET Tari. 
nofiri . 



che la fperan':^ divederli à fopremi gradi d'bonoriy ne fa effere 
più allegri . 

Tregar Dio che dia lor lunga vita » & che li faccia afeendere al più 
fublime fcanno d honore , che fi troni . 

Dicendo non hauere parole da potere efprimere FaUeg egga . 

Che fent 'iamo tanto piacere , quanto ella fojfe cofa noflra . 
Che^,«.^oglicomfaccivm,_ J ^ 

riputiamo ogm loro honore / ^ \ . 

che ci promettiamo di loro ogni bella cofa ò per le loro virtù 
\ ò per la loro buona fortuna , 

I / ò per la loro diligen':^ c^c. 

^Efortandolià per feuer are in ben fare y&à eonferuarfi la gloria» 
la robba cirf . 

_ - , ■ law^o 
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r Facendo 4 qualfhc modo beneuoU Upetfina 
I à cui fcriuiamo . 

I ' vai luoco . ^ 

vai facile . . 

vai laudabile, 
valla autorità . ' 



Fingendo di vergognar fi. 

Mostrando di non meritare tantp daUa corte» 

I pa di colui à cui fcriuiamo , 

Tofjiamo f 

domandare V mentione delle fue buone pietojè <^r 

quel 3 che \ corte fi operationi , 

noi voglia- ^ 2)4/ defiderio di voler rendere il cambio del 
MI/, /-/iri /,_ . hg^gjicio riceuutOiàmoJirar fi ffto almeno 
*S di gratitudine , 

. Dalla cofa > che ci ha dato animo di domati» 
dare , 

Dal pofpbile. 

Dalla laude altrià , 

Dalla Itonefià della cofa » che noi addiman» 
diamo, 

, Dal neceffario • 

Daltvtile, 



mo cosi 0- 
uero- 



Offerendoci à fare altrettanto & di più. 

Dar principio dalla molefliatchenoi habbia- 
mo prefa dallo ejfire sformati à[dar fasti- 
dio tò noia ^c, ^ 

■ Dal grato ; do è moftrando > eie colui à cui 
^ chiediamo alcuna cofa ha più amid degli 
altri. 



D 0 M ^ 'K ^ 

f-DaHa erudeltÀ de’ noftri auerfarij* 

I ► Dalla fcelerità t & male opere de gli aduerfarij 
. Dalla occafione» 

. Da gli efempì. 



tJ 



I 



Dire che colui td cui domandiamo ^c. non fi creda » che noi 
gliamo con fmulatione acqutftare la fua grafia » ma conia 
yertfà . 



L Vjjpondendo alcuna rotta i qualche cofa»che potrebbe dirci eom- 
\ tra quello , à cui noi domandiamo • 



Dalla dishonefld della cofa • 

« 

Dai mftri meriti» 

DaUo amore noSìro rerfo alcuno» 

-Dalle fatiche fatte y òche noi facciamo tò che procuriamo di fare 
per colui à cui demandiamo e^c» 



rVer far fìaerrcà fi40ì,Ufualibatmo tutta la loro Iperan^ainlm, 
Dallo efempio di grandi buomini che habbìno fattoi non fatto il 
fimiU . 

Da fentern^ di filofofiche fianoin propofito della cojà che vogliamo 
dijfuadere . 

Da proucrbif . 

Da detti di Toeti > oratori &c 

Dal mamfeftiffimo danno, ò vergogna che venirà à colui che dijfuadia- 
mo fe fegue ò non fegue in alcuna cofa &c , 

Dalia virtàdeUe nojlre preghiere quando ò fautoritd noHra,ò f amici- 
tia nosira poffa poco con alcuno . 

Dire che fe non vuol fare quello che vogliamo per farci piacere , che lo 
faccia per non farci dijpucere . 

che fe non lo vuol fare per non rallegrare i fuoi, che lo faccia per non 

I rallegrare i fuoi nemici . 

r L’andar contea la patria . 

Dal dishoneSlo-'< Operare contrai juoi. 

^ C Operare cantra fe Heffo . 

Dalla grande:^ del peccato della ^ ^ Superbia . '' 

Troponcndo altrui vna mifiria,(jr p \Jra. 

vna felicita , vna fomma gloria, ^ ■< Cola . ^ 

gir vna fomma infamia . — J f Inuidia . , 

Da quel detto Stultum dicere no putaram. Lujfuria gre • 

Dal pericolo— 4 

” ; Di terra , monti ,felue , neui , ajfaffini , pioggia gre. 

Dalli temerità. 

Dal non volere perdere vn ben certo per vno incerto . 

Che non Jolamente bifogna far cofa ddlaqualenonne fta detto male ; 

ma fuggire anco le occafioni d'ejfere calomniatì . 
che quanto più vno è ricco , tanto più può perdere . 
che vn nobile gr honoratodee non folamente fuggrele coJivile,gr 
dishomreuoli;maogni picciolo fegno di viltà,grdidishonoreuoleg^ 
ga : perche ogni poco di bruttura in bel panno è bruttijjima . 

DalLt difficoltà . 

Dalla ffiefa , 

^ Dalla debolegja della farga , . . 

C ij 



1 * 
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" rDaelegerequol- ^llcbefi ringiufiano -s Lequali — -, 
I ' CÌ7C cofa — ^ fàqm^ legittima j cefi non j 
Si dtp- ^Da dir qualche \ do d 

piade 7 t;ofa 3 la coj 

I Da far qualche pa-^ 

^ copi 



dànofain-^ 


' potendop 


honejia non \ 


* prouare;( 


gioconda 


p'proueÀ 


Officile à 


rd almeno 


'fare-'—-* 


chela co- 




Uh _ 
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cz 



impoffibile, nonneceffaria>^_j 



. rnìshonor arei padri 

rlngiusie-^ Tquocere àgli amiciydi parenti »&al proffimo. 

( 7{pn rendere ne benepeij ; negratie,& altri ftmili . 

C T^nlegitime idìe da alcuno fpetialmente non pojfono farft . 

l r T>eftruttion de' prejfenti beni . ^ 

Dannofe 7 Terdità di butani beni , 

C Cagione lU futuri difcommdi» ; 

. InhonePe ; che apportano ofeurità » ^biafmo à co~ > 

bro che le fanno • 

, 'hlpngbconde,che apportano dobref& affanno, 
c lii gran tempo p 

Ttifficili che— •< con gran jpefa > — Si fanno ' ^ 

CeJr con faticai 

^impoffbileètutto queUo che naturalmente non p può fare. 

^7{pn neceffario fen-:^ ilqualc p può fare. 



fDaHa He- 



rDalU amnipotmxA Diuina» 

’ \ Dalle infirmiti che ci manda « 
refta < aduerfiti . 

{Dai flagelli. . 

'-Dalle aflittioni , 







Dal mal là 
nere 



Dallo ^ere biafmato et odiato da glihuomitù da bene. 
Dal far torto à Dio connonvfarelara^ne,cbe 
é il più bel dono che egli ci deffe : & fegnire fola- 
mente lo appetite come fanno le beiìie. 




Diogene dicendogli vno che il viuereera cofa piena 
difajtidio;rijpofl! che no il vinercs ma il mal viuere. 

Ter liqualis'acquijla infamia eterna. 

Col dire che fe fi cerca con ogni cura medicare letnfir 
miti del corpo;con tanto maggior cura debbia^ 
cercare di medicare quelle deltanimot quanto ta- 
mmo è più nobil del corpo . 
che auclenano più che il veleno * 
che tagliano più che f^da . 

Cheabbrugianopiù che il foco* 



Dalla dif- rDe'prencipi Dalla potente* 

obediemia- S De' maggiori — ‘Dalla jùperioriti . 

{De' padri — Dalla legge di natura, Euangelica. 



rTer effere più alla patria obligati , ch^, al padre. 
Dal disfa- \ Recitando effempi di perfone , che hanno voluto mo- 
uorire ja S rir per la patria . 
patria LP^ecitando autoriti. 

Dalla in- \Ver effer difetto delle donne alle quaU thuomo dee 
conflaja / fopraHare . 

^Si fugge finconftante , come fonda fugge fonda . 
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‘Dalla patienxa • 

Dalla imitation de’ triStì&rìbaldt . 
Dalla ingratitudine . 

/ Dalla mala educatione de’ figliuoli • 
► Dal romper fi con gli amici . 



utre- 



. Dalfeg 

. Dal fuggire li \Hudij. 
^ Dal dir male. 



Dal perfegui tare- 



5 L’oHo3 
La vanità 
I piaceri • 



■/ buoni 
[ I virtuofi 
■ Ipoueri. 



Dallo fcrìuere male' di altri. 

Dalla crapula , & ebbrìe-xja » » ; 

Dalla prodigalità . 

Dalle imnneitie . 

Dal far (fUiftione . 

Dal far danno al proffimo . 

Dallo andare alla guerra . 

Dallo accufare rei. 

Dal non abandonare il padre vecchio , (jr la madre . 



^Dallo- 



r Uccellare 
J Tefcare 
( Caualcore 
^Fefieg^re&c. 



Il Motteggiare é vn parlar fcarjò di parole tabondante di Jenten^e» 
& di lottili & pronte inmtthmtche contiene diuerfe qualità di 
Motti, ^ 




Faceti Mrguti • 



^Craw Meutì 




Mordacia 

_J 



Quefli mordaci inducono 
la tnaramglia fola . 

Et in certe perfine d cui , 
J QueSli mordaci partico-l 
y larmente piacciono; in- C 
I ducono il rifi. j 



r 



Helmotteg^renonho polli rami più minuti particolari ; per- 

che Cicerone ha fcritte poche lettere in queào' genere . Ma fe al- 
cuno fi dilerterà di fcriuer giocofamsnte ; potrà farfi > ^piaceuo- 
le , ^ coptofi motteggiatore leggendo il fecondo decoratore di Ci- 
cerone t& il Cortegiam* 



« 4 - 

•Dalla omni^oten%a, 
' Daìla Jbmma bontd 
[DalTejjère^ 

( — » 

! Eterno. 
j Immenfo , 
^Incorporeo 



L Jt y D .A 

ta laude confiììe nell' attiene . 
la lode fi pone fitto il galere DimoBratiuo > ilqual genere 
da lei è chiamato bene jpejfi laudatorio, ^In comune lau- 

Le cofe che fi laudano fino quefie—D io-* *i dando [huomo- 

I -Huonwù^ J in commune 
. 1 Vriuatamaite . 



:,ri? 



f 



^ AN TI 



t 

volendo laudare Santi 
leggi le loro vite > che 
elleno ti daranno mate~ 
ria abondantijfima pa 
lodargli . 



f 



-Dalla belle7^_ dicendo che laudando^ 
^ncenga m fé ^ 

Dalla facilità del conofeere effa < Lelio 
beUe-:^ più che tutte [altre cofe. ( Fabio 
Dada finta che ha di farfi amici > Q^wrino^ 
inondi acquiflarfiinimei t to- 
me gli altri beni . 

Donne 3 Dicendo che la beUe'itja ha fimilitudine con le fielle 
) .conia Lunatcol Sole» cir con dio iiiejfo&c. 
Dalla gratta. 



f4 



I 



TolirexptP ' 

Leggiadria, 

I Honeflà. 
yirta & coftumi. 



Città- 



rFittorie -, f~Dai • 
Cofe J Diftruttion / V Fini : 
di città S "SBem 



I Te/cagione ^ {fiffetti fegtàti > ò che feguono. 



I Dal fito. 

KDai fondatori. 

•^Da gli amplificatori, 

/ Dal modo del viuere 
Daìtabondan-ra (letta. 
Dalle difcipline di cui fìdL- 



^ ^Temperaxa 

rDalf vtile che fe ne caua . 

\ Da[iluochidouenafconojò prima nacquero. 

\ Dal modo , (jr tempo del fito nafeimento . 

.Animali <Dal£ opera che fanno . 

ì Dalla qualità del corpo loro . 

( Dalla lungheTtga della fua vita > ò rinafeimento. • . 

Dada fua natura . 

^Anteponendo quedo animale che fi lauda ò à tutti , ò alla maggior parte. 

rDailuochidouenafcono, 

^Alberi J Dada belkxja . 



Cofi^laudando monti t fiagni\y laghi»' [ Dai frutti che producono', 

finti , altre cofe y bifogna batte- ^ Dalla grande:^ . 

I . \ Bontà —, \ytilità —, \ Amenità — \f(atura- 

" "l Cràdexja-^ 1 GràndeT^-^ ) Fecoditàa 

valla 



rnaUa qualità de membri, 

L alia dijpofìtionè di efji membri 
Dalla statura . 
i Dallo hauere la ra^one . 

< Dallo hauere ogni cofa à lui fottopofla 
i Dal potere fabricare città . 

Oueiìi particolari ^ indiuidui fi lau- 
I. dano dai^ 

-•) — 






rnaUa ^uUitia. 

\Dalla prudenxoL ria difinìtim di ciaf- 
Dalla fortegj^ I cuna di quefle vir~ 



r-~ 

, — ' c Dell'animo 

'^Beni <Delcorpo-<Bellexj^a 
C Della^ f Granderra 
' ^Velocità. 
-Fortuna 



Dalla pietà 



tù ■, la diuifione <$• 



^ Dalla temperanza 1 gli ejj'empiaìuteran- 
J no molto p laudare. 

^ I beni di'ltanimo ab- 

bracciano le profef- 
fioni come-y 



r” 

L, 



I 

^DaOa Dalla patria 
gente | 

r Italiano . 

\ Francefe . 
y Spagnuolo 
l Greco. Locri, /stro^gi. 

Umano . ^ ^mafìa. ^Malateììi, 
B^ccontando quanto 
fiano fiati eccellenti 
in qualche profejjìo- 
nema fnccintamZte , 



Dalla 
famiglia 

I 

r Vinegia . r Contarmi 
Tartgi . J Genieri . 
Olisbona J Tallauicini 



ì 



Ma dicendo pe- 
rò che habbta 
vfate tutte 
quelle cofe 
tu buona par- 
te. 






Da i padri &• 
parenti. -, 
r ' 



J ^ Dotti. 

S Degni. 
/ potenti. 




'tT 

ì 

I 



1 

Dal viuere -, 

Hauendo vfate j 
poche cofe ÒC 
viliyò fuori de \ 
fvjò cemmu- \ 
ne circ. -* 

Terò dicendo 
che fempre 
rhabbia vfa 
te con mode- 
Sìia et in vti 
Wdella l{ep. 
^ del prof- 
fimo . 






r Grammatica. 
Loica . 

Bhitorica . 
Filofjfia . 

^.Arte militare cJr 
tutte le altre 
cAnuoucrando &rac 

I contando ciocheha- 
uerà fatto in quefte 
arti ; & di quanto 
3 fia fiato fuperioreà 
/ gli altri profefibrt 
\ di fithili arti del tem 
po paffato ò prescte. 

^ r ' 

I Laudando di fortet^- 
Zg bifognerà dire le 
cofe che hauerà fat- 
te fortemente, doue, 
quando, verfo chi; 



& COSI 

tia i^L"C. 



la giufii- 



Dalle ri- 
chez^-y 
' 

r Molti I rC'ife 

^ Tochi I \ Tojfeffoni 

C Buoni ^fodnimali 

• ^Virttiofi Monti 

Inquepeeefenrnhifgnagfjmlrep'tliin 
^fn , ftrdTf elle fi uJJu' cno quafi m u fh- ^ rajl 
moi.ie delle Mmiuirtù. GiogUe 

Sofrdilfaw dt chi fi lode bfoj^iu amfhficdTigTdndemenie ,0" *epef*are d(fdi h^uendafetì Urge eamfo idTégia. 
tatre , (T ••erd materin , itfit finta , (y prtfa per jdHlére, 

-Dalle ferole 4n~ 
corafifMlnudA- 
’ re Jenno 

l 

Bifogua fafra 
, tutte effmu- 
^ ted decer*. 



Dalla lunghezza 


Dalla hreuUà 


Dalla quali- 


detta unti 


I 


tà della mer 


1 


Che habbta fin 


te fe combat 


che mai l a man- 


ttfl» utluti me 


1 tendo feria i 


citte di eferar 


rtrefreTlicon 


1 fatrìa (yc- | 


bene. 


lande, (he ni- 
1 nere. 




Netta mer - 1 

l^u 









X 






ri 



D 0 L E B^S t 
Dal difpre-:^ • 

Di pouertà 3 Dal difa^o . 

Dal parentado nobile» 

I Dalla fcruità . 

I Dalla grandexp^a delle faticJje • 
^Dal non potere ìludiare &e» 
rDi carejiia . 

C \ Tiftilentiofi . 

\ r\i 






11' -V 






DÌ tempi— 3 Di guerra . 
7 Fentofi . 
Tiouofi . 



D/ corrotti coHumi» 



rDi corrati 
\ D’odij 
C 7 Di rijfe . 



'-D'inuidie. &c» 



Freddi 
Caldi. 

'^Tieni.- 

• -Della fortuna ■ - 

r Dalle fatiche fi durano in acqui- \ Contraria. 

dì perduta \ jlire honore. *" Ofiinata &c. 



c Faria . 

■ < Crudele . 



riputatone / Dalla importanza delPhonore. 

] Dalla qualità della infamia riceuuta . 

^ Dalla gi andexja della perdità. &c . 

r Dalla dignità dcll'amicitia . 
dì non effe- [ Dalla forx^ di lei . 
re con gli j Dalla Jòauitaj diletto ; contento. &e. 
amici f Dalla vtilità. 

( Dalla qualità de gli amici. 

^ Dal dJ.no che fi riceue per no potere effere co loro &e. 
roai frutti della libertà . 



DÌ perduta 3 t>aUa fiima chegliìx>minifannOìòfardeoru)dilei. 
lioertà / mexp con che fi è perduta , 



DJ) 



^DaUa Signoria in cui fi è caduto &c . 
f-DaUa firetteg^del parentado) che fi hauea conia 
I. perfona morta . 
i morte— < benenoghenza . 

utilità/ fene:traeua. 

^Dall honore \ • 

j r Dalla quantità. 

C DÌ offefe ri- 3 qualità 

\ ceuute /tal non poter far vendetta . 

I Amplificando dalle perfine che haueranno offefi 
^DaUo ingiufio . &c . 



: 

■> 



‘'•OO; 



t 






0 ^ 



*Sv 



*7 




1 



Tercbe colui > che riprende é amico ; fi come colui che biafma tèirnmì- 
co i fi ha da ftpere ingeneraley che tutti i vitij ^ miturali, & acci- 
dentali ; ^ infattoy in detto che tutti ^li errori in foimia danno ma 
feria fi riprendere minore > & maggiore ; fecondo la qualità di e(fi 
vitij ir errori , iquali deom effere ponderati prudentementCyir fìu- 
diofamente dal reprenfore ;iqualifenga , ch’io tn' aff annaffi in por- 
re cofx alcuna inalbero y bafierebbono à dar copia difcriùcre volu- 
mi y non lettere. ‘Nondimeno ; per non vfeire della firada ch'io ni ho 
prefa; pongo m'albero alquante cofèyche mi paiono effere molto 
gioueuolì à qtiefla materia . 






I 

» 



1 



i 



I 



rin I{ipre 
dere vita 



~ na gli honori che hanno confeguito’ coloro , che ripren- 
diamo . 

I Tìaìk cofe naturali , che tutte 'producono qualche frut- 
3 to buono fecondo il fio genere . C Giocaturi. 

^ Dal fine cattiuo, che hanno fatto 3 Biafieniatori, 

Dalla nobìltày ciò é dicendo; che terrò- y Otiofi . 
re ò il vitto è tanto nuggiore quanto j Traditori, 
egli è più nobile. '^Ignoranti. 



I 




~Terche fi veggono meglio i gran lumi ; che i piccioli. 

Dalla cognitione detta cofàydella per fina y'delluoco ^c. 

Dalla falfità , ò vanità c^c. di opinione . 

Dalla natura ò notlra , ò d'altri . 

3 Dalla età . 

Dal tempo paffato > ò prefentey ò futuro , facendo vede- 
re che t opinione è filft &c . 

Dalla leggierexj^ > inconSìanga > debole fondamen- 
to &c. 

Dalla efper tenga che'l riprefò ha ò di noi , ò dette corti > ò 
del mondo . 

Dal valore yò virtù (fi alcuno alquale' donerebbe crede- 
rcycir non altrui . 



r 



. » V 



zo 
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rTìaìla difficoltà . 

In KÌprH \ ual decoro dtUa vita politica &cÌHÌU, 

dere At- ) pruden^^ & i^Hp^aden^ . 
tiene I t>alla incontinenita » & continm7;a • 
'-Dalia dishonesìà . 



f-Che imbriaca gli huomni;&gli fa far quegU effetti 
I che fà febbriaco. 

3 In KÌpre Che s attacca , corm il caligine : & mai più fi Sìacca da 
fdercAdu . doffo aU adulato . 
latione J Cheipoeti lafc'iarono fcritto , chefifuggiffero lefirene, 
/ CIÒ é gli adulatori . 

> DaUvtile che cauano ; cSt” cercano cattare gU 'adulatori* 






r Da/ pregio della fortexja 
In Vfprt l yyallo efjempio de' magnanimi , & de' vili . 
dere pau ^ nal danno , & dtshonore , che nafee dalla paura 
ra <- che la moltitudine de' penfieri caufa paura ; & da indi~ 
tio iinconiianT ^ . 

)ln Vfpre ‘^^ta^li effetti che fono femprenafeiuti nafeono dalla 
dere con- \ , contentione . 
tentione -s jyall’odio, che fi porta àvncontentiojh. 

{ Dalla virtù del rafraiare la lingua . 

DaUvtile } che fe r.e trae . ; 



\ 



In B^pri 
dere 
Ingrati- 
tudine 



r vallo hauere beneficiato , & effere Siato danneggiato. 
Tonde- C Somma de beneficij , 
ràdo la "S Importami . 

^ Fatica . 

L Tonde- C II danno in quantità & qualità, 
rando "y Le parole ò dette ò tacciate . 

^ Le opere non fatte , ^ che hauerebbo- 
no potuto farfii , 



i 






In J{ipren rva quello che alcuno era debitore . 
dere Ma J v>al non hauere hauuta ragion d’offendere 
lignità f Hallo ffudiopoflo in malignare. 

*- Hallo hauere fatto, ò fare , cantra la legge natura- 
le; di non fare quello ad altri; che non verre- 
mo per noi , 



I In Hjpren f-nalla vfan%a che era in Bfima de’ delatori . 
^ dere Ma J nalla qualità della perfona di cui ftjparla. 

• ledicenja S nalla indegnità dellrfficiodi dir male, 
^yfando comparationi 



I In B^pren , 
; dere 
' Trojòntio- 



ne 



i/n Bjpren 
^ dere 
' .Ambitio- 



. ne 



. HaVBipri 
< dere 
' Ifftorà^a 



In Bjpren 
^ dere 
r Inettie 

In pipren < 
dere 
’ Errori < 

\ln Fjpren ( 
dere 
^.Audacia { 



nalla poca foTr^a . 

nalla poca virtà . . ^ 

^ nalla poca robba . 

^nalla infermità del defiderio; che non fi dee cercare 
1 vna cofa che non ha fine . 

J nagC errori , danni , ruine, fcandali , nudi che fono 
/ nati dall' ambinone . 

Che ognthonoreé fottopoHo àognidishonore&c, 

r na quello che gf ignoranti fi fatiano (fogni cofa, 

< che ogni male nafce dalla ignoranza . 
f Che quanto é più ignorante , tanto è pu lontano da 
D I o > perche nini fomma fapien^a , 

- nal valore , 

\Età. 

. piputatione , 

' nalla moltitudine , 

\ Qualità. 

■ Verfo chi commeffi &e, 

' na gli ejfempi . 

' naUa mifura delle forge , 

. Tlpn accompagnata da ragione ^e. 



I 









./fVISARB ./f’MONIREjCS'' AVBRTIR.S. 



I» 



rSi fanno tjuefti vffìci . \ Che ferine 
Dall' autorità di colui^ / Ter cui ferine, ^ 



Dai 



Uà fortuna ebe gli é slata ò f Che fi può muttare , 



Dalla virtù -j 



in lettere 
in arme ^c. 



Daìdamicitia — I{aecontando lo amore ehe é portato di eontinuoà 
eafa fu > ^ à lui partieolarmente ; onde egli può rendersi fteuro» 
ehe fefarà a modo fto > fara il fuo bene — r T empi . 

Dallo Ùato de < Luoehi . 

Dalla dignità. C Terfone, 

Dalla età . 



I Dalla oeeafione , 
V Dal danno 



\ Commune. . 

. j ve luoi. 
I Trinato — ^ . 

/ D altri. 



■p DaUa vtilità 
r Dalli opportunità del litoeo , mosìrando ejfa opportunità , 
j Dallo fehifamento de' perieoli . 



Dal pcrieolo eommune. C Studiofì cTemperati. 

[cuLmof.g- 



Dallo efempio- 



Dalle preghiere , 
Dalla infirmità. 
Dalla jpeja . 

Dal bijògno . 
Dalla volontà • 



Si» 

t Dieatiui à GiuSìi — <gite le (juefiioni. 
' Homiei- I che hanno 
diali . 1 Sempre proeit- 

Lf^uriofì I rato il ben 
adulteri 1 publieo. 
Tirannie. I 
&e. 



f~^Ua vita- 



^ tia hauuta. 






Di fe. 



CDife. 

< De' fuoi , 
C D'altri. 



Dalla difgra-'^ — l{pbha -< d e' fuoi. 



■ D'altri. cJrf. 



^Honore- 



Diffe. 

\ De' fuoi , 

■ D'altri. &c. 



■■•1 



s- 



k 

' V 



"t jCo m t T'-rt; 
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•'In guerre — 



Fedeltà. 



In cjuiUione 
In terra 
In mare 
In ogni tempo 
ninanxìogni perfom C- 
ContraognifKrJèna' \ 
Inogninegotio | 

Jn ogni luoco -» 

In città- 



■ Scoprendo U dtffìcol~ 
> '^àdiciafcunadique- 
fìc cofe — 



' Buona ò cattiua. 
^ I{icca ò pouera. 
. Vicina ò lontana* 



.A Si-1 

■f 



I In CaHeÙo 

j In villa ^ Buona, cattiua,ricca fonerà &c. 

-- ■ / „ y^n monte -, ^ Confidcrarcìi pericoli & difconci 

ONORI ^ Stare / \ chefipatifcono,ò fi pojjòno pa- 

( In jpikmcbe \ ~l tire in tutti quefiilubchi. 

^In Bofchi -» ^ Luogo , tempo &c * 

fVidì -p ^ , 

DI notte ' > — Bjeercando tutto quello che può far pa~ 
piedi J rere grande . l'andata ; come fareb- 
.AcauaUo I be il pefo delle arme ,Je fi dice (f andare 

i>i .Andare— Armato |,. amuto ^c* 












f DÌfarmato~* 
lu.ltalia- 



In Francia- ‘ 

In Spagna 
In Ongharia 
In Creda 
In Turchia 
Inogniprouincia 
I Ogni paefe 
^Fra ogni natione~^ 

I 



I 



^Tqelle quali tutte cofe il prudente fcrittore hauerà Cocchio & il giudicio 
' intento à Jcoprire con bella maniera , tutte le circonflan^e , che porte- 

rà con fe cotale viaggio , come giornate , Montfchefi hauejjèro à paf- 
fare , fiumi , tturi , deferti, óre. 



1 






■ f 



N 
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'-pjLOMirrx n^£. 

rCome fono fueceffelecoji, 

I Come fnccedano . 
l QjteUo.chef$giuéUca ddloaidnirt» 
rLtJcrmre J Dello fiato nofìro. 

7 Della fanitÀ . 

I Delti siUdij. 

^Tromettert di fatiar co» lettere* 



) rjn dette , 

1 --row»— 






^Tadri 
^ parenti C 
^d amici. ^ 



Fuori. 

.A laude ^alcuno * 
.Ad ytile. 

^.Ad honore» 









^Continuo • 

^ \.Amoreuole 

> Se ngn congiunto con quella prudenza» 
che fi conuerrebbe» almeno con la 
finceritàiSlejfa, 

^Tronto, 



rin negotii grandi • 

In piccioli . 

Senza Jiancarfi mai . 

\ .A confeguire bonari » cir\dignitd. 

— .AiutO^ <Tentar tutte le vie per far giungere 
altrui al defiderio fuo . 

Con ogni fludio, configljpt fauore» ope- 
ra diligenza» a ffettione, fatica. 

Se non quanto alcun merita» quanto al- 
■ meno thuomo può * 



ì 



rI>hMriiera che chi raccommanda paia 
l DtI{accom- l • ^ „ ‘ 



r Dt^accom- T 
I mandare- < 



mportmo . 
^^ffèttHofamente . 

Caldamente &c . 

Qjfanto porta [autorità nojlra» 
Con ogni vffich, 

Tià ^ più volte 
^ Studiojàmente vjrc . 



^Vadri-^ 
kA Parenti C 
»Ad amici. ^ 



rEguali al meritaci al valore. 

„ j Tali che faranno conofauti da quella 

tJPer le virtù; per la integrità , per la fede. 
. Sopremi ^c . 






'Siche fe verrà occafione, fi mojlrerà fc~ 
gno tale che egli ne ftuptrà . 

t t 

) Si che non folamente s'intenda di fuggire 
[ingratitudine ; ma dimojlrare fommo 
fegno di gratitudine . , 

^Farfi conofcere non men grato riceuitore 
de' beneficif ; come altri ne fia fia- 
to cortefe facitore. 

^ere grato ^ merita ogni riconofeimento. 

che come fi hauerà fatto tutto queìloy che 
fi può per moftrarfi grato delle cortefie 
riceuute li parrà bauer fatto poco. 



Volendo Offskikk» [huomopuòjèruirsi di ^uefii capi ^membri 
del promettere &c. 

E if 



!■ ■ 



,r- c 0 7^^ 0 L H. ? 

ConfolUmo alcuno di morte di padre & di madre $ di 
fratelli idi figliuoli &c,^ 



rnalla età 

I valla forte della morte . 
{vallo efempio, 
rvi morte - — ^ valla necejfitd . 

/ Dalle cofe da lui fatte, 
*^val fejjò. 



{ 



p valla ingiufiitia , ciò è che fta fiato ingìufiamen 
I te bandeggiato . 

—vi bando- 3 valla pertuwation della fua citta • 
f va i catttui cofiumi . 
^^vaUapouertài&fmili. 



C vii 



& Dalla diuerfità del compofio • 
infirmita- 3 valla qualità deU'infirrmtà, 
C valla jperan':^ di fanità / 



r valla humana conditione, 

I valla varietà deUe cofe, 
j ^vi aduerfità- 3 vallo efempio . 

/ valit forr^ del tempo che ad ogni cofa poti fine, 
; • , ■ '-valla qualità de gli aucrfarij. 



S 



V 




i^arfi beneuoto colui che vogliamo confortare^ cominciando dal do~ • 

lare che habbiatno prcjò per la morte di fuo padre , fratello » onero 
altro parente . 

Laudando la perjhna morta . 

Dir che fi ha bauutagrandiffima amicitia col mortOy & dolerfi del- 
la perdita, i^c. 

Dicendo ch'ha lafciato colui che confortiamo in buon piede, grande, 
in honorc &c. 

"Promettere di efergli in tutte le bijògne& occorren'^ vii altro 
padre ò fratello. &c . 

Dire che fi ha gra n Jperani^ di lui . 

Dicendo che donerei fimo allegrarci ; poi che é mancato tire, in que- 
Sìo tempo pieno di careHia , di foretto di guerra , di pelle , ciò è 
dalla confuffione de' tempi . 

Confutare la fperanxa di quello che confoliamo, con dire che egli non 
fi dee dolere perche fuo figliuolo , figliuola yfratcUo , forella ^c. 
Sia morto ilqual fpcraua vedere grande , ben maritato > ricco & 
di robba & di figliuoli ; perche potrebbe ejfcr e attenuto il con- 
trario , & quando ancofojfe auenuto fecondo il defìderio fuo pri- 
ma mancano cotali beni che vengano altrui dati.- 

Dalla età , s'egli é gioitane , da i corrotti cofiumi de' giouani ; dicen- 
do che pochiffimi hoggidì riefeono buoni , s'egli è buono è inuidia- 
to I fottopofio à molti pericoli, s'egli è vecchio, cheè vifi'uto affai. 

Da tanti che fimo morti in mare , in battaglia , lontani da' firn , ^ 
di mala morte . 

Se il morto é donna , dal fejfo , dalla leggiere^p^ & inflabilità del- 
■la donna . 

Dallo hauere à morire , fe non moriua all'hora ,dtlià pochi anni; 
ciò è dalla ncceffità della morte . 

Dal tempo che è viffuto allegro , felicemente , con honore , an%i ef- 
fendo certiffimo che la fortuna cangia Siile . 

Dal tempo che è viffuto in dolore , & cheèvfcito ^affanno . 

Dalla legge commune della natura . 

Da i beni della morte . 

Dalla bontà del morto , dicendo che haueria potuto dmentare £ al- 
tra fòrte, onde non farebbe morto, fi come é morto con laude, ma 
con biafino . 



/ 



M 
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r Confolando r» bandito'» dallo cfmpio : dalla bmna opinione che fi 
ha di lui : dicendogli che dee patientmentefopportareloflar lon 
tana dalla fua patria offendo ella piena di ritij , (fhiuidie , Ìodij» 
fe bene ^non vede i fuoi ; ne anco ha tanto dolore del mal 
N, loro &c , 

palla perturbation della Città . 

Dicendo ad vn che fbffe bandito , che non dee deftderare di ejfere con 
i fuoi per ejfere loro guida > perch^i portano ottimanuTite tciòé 
dal felice fiato de' fuoi, & delle cojefue^c, 

V 

Dalla innocentia di alcuno , 

Dalla caufa , 

Dalla breuitàdel bando . 

Confortandolo dal buon luoco , nelquale fi è ridotto . 

Effortandolo ch’egli sacaueti nello fiudio , di cm fi diletta 
Laudaiido alcuno fuo pgliuob , ò fratello &c . di coHumi , di 
virtù . 

■ Dire che fi come egli fi è fatto conofcere per prudente mentre hauea 
la fortuna proserà; che fi faccia conofcere adtfjò che tba 
contraria . 



Dalla breuità del tempo nelquale fiaràafflitto . 

.Argomentando . 

Dire che egli fiia à buona fieran'ga , <jr non dubiti» 

Dalle molte amicitie, ^ duori che ha. 

Scufandofi di effère fiato tardo in confortare, perche fi ha' affettato 
che fi vada fcemando il dolore ; acoioche egli meglio conojca i fuoi 
confòrti ejfere giiifii & buoni» 

C Dallo hauere perueduto cotefio male , ciò è che gli habbia detto pii 
\ volte che dògli poteua inter uenire. 

Dalla forte del male , che é picciolo ò curabile,ò tolerabile ^c» 

Dal danno clx fi é per hauere. , 

Dicendo che può\più fon, che la virtù piùi fat^ri che la ra- 

gion:; ma che la virtù, & la ragione vltimamente faranno -■ 
di fopra . 

Dalla pouertà dr miferia nellaquale fi trouaua ciré» 



TSSÈIiE rFPICIOS^, 
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Qj^eUo fi chiama vfficiofo i che ufaP ufficio del padre • del figliuolo t del 
padronCi del feruoj del buon cittadino , del capitano > detprencipe » 
delgiomnCi del uecchio, del grammatico % del laico, dello amico , & 
in fomma di tutti gli altri ufficij, che sufano, <ir fi poffono ufare fra 
i mortali, de' quali perche fono qua fi infiniti, lafcio non fòlamente il 
fcriuerne, ma il nominargli : & quesli pochi adduco, i quali potran 
no effere ejjempio, à chi uorrà fcrtuere de gli altri» Bora tornando d 
gli adotti : dico che-^ 
r ' ~ 

r t 'Procurare primieramS(te,che 
fianobatteggatii figliuoli» ,• 

X Allenargli nel timor di Dio. 
j Far che vadano alle Chiejè. 

4,'l^nli lafciar beBemmiare, 

ò commettere altro peccato, * ^ 

j VeBirgU 
€ ^ccofiumargU 
L’ufficio del y 7 Farfiobedire . -> 

padre è / ts Far fi temere. - 1 \ Lettere I . 

\ . FalgU,mf.T.,\ iaUra f 

^to In fine procu- 
rare loro cono- 

gnifiudio in r Fede eatoliea ; eJr Criftiana, 

dufiria Hobba. 

\ CoBumi, 

^Firtu. -{ 

rVareà feuno del padre. 

Temerlo, r L'ingegno. 

Amarlo. ÌLavita^ . .. 

FjuerirUr. ò tutte lefue C'T r * • 



i 






In fine dar opera 
Budiojàmente 
in riufcire — 



rCoBumato, 
l Gentile . 

1 Firtuofo ■ 
^Buono. 



è 



T 



4 , • FF Pietoso* 

rvitnonrare& eonfignarc al fer ho ciò che egli ha da 

^Fffìcio del \ y^irc ciò che gli hauerà confegnato & moflro, 

padrone 2 ff^,^cciarb , di batterlo , & di castigarlo in altro 
' modoyquando egli non l’obedird ; onero commetterà, 
qualche wisfatta , fecondo però U qualità dUjfo 
' misfatto. 

dargli la fua mercede, 

^In fomma riconofeere^ 

L 

La poltronerut } 

Vodio r 

-nel feruti La perfidia » 

Quelle calligàdo 
con hattiture'cp 
' la Ciujìitia, . 



La feruità 
if amore cr 

*-L4 fede 

■1 „ 

Queste pagan- 
do con danari 
fauori&c. / 






r. Amare il padrone . 

/ del < iiQ^yarlo \m ^prefentia , & 
ieruo- J quando egli è lontano 
l Torre à fuo fer uigio 

^Seruirb 



r L'ingegno 
J L'opera , 



diligentemente. C La vit$ 
.Amoreuolmente. 
■Fedélmente, . , 






r Studiaregbmo > <jr notte per fonare aUa patria, V 
• Intendere alla fua conferuafionc . / 

yfficioàd Configliarla ottimamente ^Larobb'a. . 1 
buoncit-\ & fedelmente, \llfenno. | 

tadtno-' ^Lefort^& 



} Mutare tpoueri . / il fangue à r pìpofo 

I varbro occaftone y ches'in-S- fuo {Maienu 



drit^np alle faccende , 



^ inetto. 
Spregj^re 



1 Go 



ESSÉnjS rFFICIOfO: 






^Sprr^^re- 



4 * 

rii dolore y 
< La morte eJr 
C tutte le cofe 



I Jiffdticarfi fen's^ rifparmio. . 

I Conftdtrare prima bene la qualità terribile 
1^ de' pericoli i cb'ei prende . 
rVfficio del i Fjfere corra^ofo ; ma non temerario 
capitano- -s 

f r Fedele. 

Effereò Variente , 

C ConSìante, 



J 



7 \(o« fare, ma fcacciarda fela ingiuria. 
Combattere per la falute ccmmune ncn per fuo 

commodo . 

Conofcerele for-^j^ir gli animi de' fuoi fcldati. 
Conofcere i /iti. 

r Mettere in ordinami. 

Sapere — ^ Dar ta/falto . 

' Eitirarfi. 

Torre il vantaggio. 
Finalmente, [avere tut 
te le cofe che bijògna- 
no a i fuoi Jòldatt,^ à 
tutta l'arte militare. 



ri Vrocacciareà tutte fue 
I forT^ , che la fede Cri- 

I /liana vada crefcendo. 

I* t Edificar chiefe,e^Uo- 



! Edificar chiefe , ^ 

/pitali 

ìF are elemo fine ,&altreopere pie 
4 Caligare acerbamente gli neretici. Luterani, ^ 
ogni altra /èrte di perjòne fmili. 

S Far fi più toSìo amare che temere. 

< Fare offeruare le leggi inuic labilmente , 

7 7 ^on tiranneggiarci fuoi fudditi. 

8 CaSiigare i tri/li . 
uVremiare i buoni. 

1 o Guardare , che chi ha faculfà non fta rubato. 

* I Che il popolo non fta offefo da i ricchi . 

1 2 V mere in tal maniera ch’e'fiano amati dalfvni- 
uerfale. 



X. Sotto qneSio nomeprencipe intendo I{é , Imperatori eir ogrà 
macerato. 



r-pc~^ 



F 
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, Ysstnj. VFFICIOSÓ. 

rj(nuindo temerei più recchi. ^ » 

vfcf/;» c/<r.?L?erf » migUori &i più lodati; 
' aU'autorità de quali , & configUo sbabbia 
d'appoggiare . 

* vee fuggire le libidini. 

Dcecfercitarfì nella fatica y& nella potenza del- 
[ anitna (^r del corpo j accioche la fua induSìria 
ftorifea & negli vffici ^della guerra & negli vf- 
fici Ciuili. 

. 7^1 recrear fi , & prendere fpaffo bifogna che fug- 
ga f intemperanga ; & che fi ricordi della ver - 
gogna . 



L'efercitarfi nelle fatiche 
delt animo . ' 



- !■ 



— . - 



V 7 



\l' aiutare fonmamente 

. — , kM.— «* 1 . ^ 



- di amici . 

^ La giouentU . 
ima fopra tutto la 
t{epuolica. 



officio dd l 
Secchio ^ 3 



-L'otto . 



I ' ( pigritia . 

^ll fu 7 gire J La poltroneria . 

/Ma tnan^l ad o^i cofa la lujfurk; 
*- perche ella è brutta in ogni età ; 
ma bruttifjìtua' nella ycccbiej^i 

' ^ vcrgognofijjima & niortifera. 



% 

rL'vfficio del 
Grammatico 
èd'infegnare 



essei^e officioso/ 



rChe cojà è 

che cofa 
fu nome . 
i Qome fi diiuda 

7 ’ Come fi declini &c. 
che cofa fu verbo . 
Ingiunte farti fi din da» 
Come fu congiugato . 
Come fi conftrMfca. &c» 
che cofa fia pronome . 
Checoja fia participio • 



L 



detterà 

{ Sillaba. 
Dittione. 
Oratione» 






r.Xuerbio 
\ Trepofitione . 
f Interiezione. 
j Congiuntione » 
^Figure &c. 




rDiZribuire tutta la materia in parti 
\ Difiniendo efplicare , quel che èafeofo . 
! Interpretando Jpienar fofeura. 

I Contemplare ér diSiinguere la dubioft 
^Dar regala per giudicare le 
cofe^ 
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ESSEtCs '^FFlCIOSÒi 

fumare lo amico come fe mede/tmo ,fempre egual- 

! mente ; & non bora pià & bora meno . 

Confortarlo nelle fue gramcT ^ . | 

oilegrarfi del fuo bene* 

^ Urtar fi del fuo male * 

I Efortarlo al bene . 

Dijj'uaderlo dal male . 

Ammonirlo » nelle cofe mal fatte > che i in pronto di 
far male* 

^uifarlo di quello che gli è ytile & honoreuole * 

fiutarlo in tutte le fue bifogne > & necejfità * 

Affaticarli giorno & notte per lui fen:^ fiancar^ 
fi mai. 

^In fomma non lafciar cofa non detta j non penfata» 
non tentata , non fatta per fuo giouamento » & 
per fua gloria &c * 




0 ADDOTTI! tutte quc^ìe maniere tf vffici ; ae- 
ciochelo ftudiojb buono fcrittore > habbia non fola 
rna materia , (jr vno indiri:^ filo per fcritiere vna 
epiìlola vfficiofi, ma piu materie pfù indirir^ 
pertinenti à gli vfìci ; onde pojfa fabricare diucrjé 
cpiflole rfiiciofe : Egli con quello meTp potrà trottare 
da fcrincre ciò che vorrà ; quando haucrà in pronto i capi 
generali . Vero è che bifigna > che prudentemente elr giudicioja- 
mente confideri & efamini ciafcmt capo da me addotto , (jr eia finn 
membro : perche io at tendo in qttefta mia fatica alla generalità ; ^ 
lo fcrittore dee trovare qui fipra quella fpccie d'vfficioche fa per 
lui i cr partirla ordinatamente ; & penfarci su bene * 



5 



rDalU difficoltiì ; ciò é che pochi fi tromno , che prò» 
Buoìio 1 cedano con buono animo . 

—àttimo — J Dalla perfidia degli altri . 

/ Dicendo che fi fa maggior sUma della dimofiration 
fatta y che deli vttle . ^c . 



Che fi tenga maggior conto , dello amore y& gratta 
di alcuno che di tutti gli aiutiybeniy cjr fauori &c» 

Dire che ftamo più contenti di hauere conofeiuto 
yn animo cofi buom tire. Che fe haucfiìmo confe- 
guito il difiderio nofiro. & fimili* 

Offerendosi caldamente, eìrc. 



rDalla grandeggi . 

Dalla dijficoltd in hauerh . 

Dalla fatica durata. 

Dal poco merito nofiro . 

Dalla prontegja in farlo , darlo y ò procurarlo , 






Beneficio 
riceuuto- ^ 

/ Dal numero di coloro che lo cercauanoyò meritauano 
Dal non hauere parole eguali <jrc. 

Tromettere perpetua feruitù y non con fperanga di 
francar fi , ma per mofirar fegno di gratitudine» 
'^Tromettere eterna memoria. &c. 



rDalhifogno, . ' . f 

DaUa potenga de gli auerjàrij. 

Dalla Hretteg;ga del tempo 

Fauore Dalla qualità della cofafin cut ci farà flato fauoreuole 

rkeuuto~ J 

/ DtUa poca forga noflra , 

Dal luoco doue alcuno ci ha fauorito » 

Daltrtile che cc ne viene . 

^DaU hoìiorcy bene > eìr cotmnodo. &e. 



'H.c K T I ^ t. 



rDalla perlòm di chi loda . 

\ Dal grado . 

( Lode — •ì. Dalla autoritì . 

/ Dal modo del laudare . 

Dada riputatone che 
ne è venuto Q^c. 

Dal conto che per queHo tcn- 
W' gotto di noi le perfone & 
dal bene che ci fanno . 
Dal bene , che nej per fe- 

4 Dada fotnrna &c. 

< D'vjficìo fattoi 

/ r Datila cofa pregiata . 






r Caldamente. 
Cortefehiente . 
Sinceramente . 
^moreuolmente], 
Indifauentura . 
In morte. 

^In prigionia j&c. 
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Dada perfima che prcHa . 

Dalla perfora àcui viene preflata 
Dal tempo che habbiamo in renderla ; ò dal tempo di 
<ImpreBo 3 guerra , di pefle tdi carcslia. e^c. 

/ (Dal luoco I fterile , temperato &c . 

Dada nece^tà ; & dire che hauendo prcSìato &c. 
ha aiutati noi > noBri figliuoli j padri fratelli cJr 
che fi ha vbligati tutti queBi &c. 

.Amplificando ere. 



r Cotttra huomini potenti : 

I fupcrbi y crudeli &c . 
Dada fortuna noflray 
■JDiproiei- i òr di chi et toghe in 
J tion prefa < protettone . 
ì Dal feffo. 

. 1 Studio . 

'^Età.òrc. 



D'efferóBato 
auertito — 



-Dado Jnterejfo- 



f. Di robba. 

I D'inimicitie 
l D» tradimenti. 

3 Di pericoli grandi' 
f D'honore. 

^ Di vita . 






4 » 
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l^irUnefam 



T G ^ H^Ei, 
rVontefice Cht nio^li dia rita lunga ‘felice , fàw* .— - ' 



t ne uìogu aia vita lunga felice , [aw* ^c .— - ^ 
che dìo le diagratia di haucre il manto di Tictro f — 
f^efcouo J Che poJJ'a hauere preSìo il capello \ 

.abbate P Che poflà afcendere à grado di f^efcauo' *' } 

I Cammeo r Che pojfinoafcendereàmaggior grado ^ 

^ Trete J 

Terfone rlmperatori-^ f~Vregandoli che confiderino la felicità loro , ^ y 
grandi • ^ ^ ^infelicità noSlra ; la riccheg^ loro tdr La po- ^ 

f Duchi \ l usrtànoHra ila loro fìgnor'ta s&lanofirafer-J 

, Marcbefi I uitùipregandolij'e ciejàudifcono ■ -* 

Conti <^c.~i 

GentiThmmini priua- ^ Se dìo dia loro cioche defiderano ;auertendo be-y 

ti & altri ^ ne fe il de fiderio della perfona à cui fi ferine è > - 

di potere ^ 



f-Tadri — -y 

( Madri C — Tonderando fobligo C Di Filolòfi 

Fratelli S che ha & che deue ha- 3 Detti 3 Toeti 

I J.* /I • I ^ .1 



^Tacenti J Sorelle 
/ Germani 
I Cognati 
^Cugini—-! 



nere ciafamodi quejii ? Con autori C Oratoria 
^ tà,e^ ragioni i ^ figgi 



r Dalla legge deir amicitiarn 
^^mici- J Da gli efempi, 

( Dalle for:^. 

I Dalle yirtU. 

^Daìla occafione. 



Del commodo che fiamo- 
per trarne fe veniamo 
efauditi; però con dire» 
che e(Ji ancora hanno da 
. participare. 

Che we faranno e(fi patro- 
ni i ^filmili altre cofe. 



) 



La preghiera ha 
grandifjìma fòr- 
0 ^ quido eUa ab:- 
braccia come fa 
vn ritratto tut- 
to il corpo . 



1 

f- 

J 






Tregandogli ad imagi- 
narfit di effere effi in 

r — fitmil^ 

Trojferitd Muerfith 
Tregand9 









Digitized by Go( 



4 * 



•P \ t G jt 



ò Pregando co!ìoro che così ci efaudifcoito y come ejjì vorrebono ef- 
C fere ejàuditi > & che i loro dejideri fojfcro adempiti. 



. • -ì..' 



Pacifico Slato. 

^ ò accrefcimento (f Imperio, 



l ^cquiftar robba ò virtù . 
. J Hauere figlioli . 



• felli &c . y fortune &c . 

In fomma confiderare bene la fua\ 'Hpnlopoffinomolefiarei& 
profeffione ^ jòpra quella foìt- così de gli altri, 

darjì . 



^Captando C naìla noSira miferia , 
' Commiferatione Danno , 

^ Perfecutione . 

^ Difgratie &c. 



r* ■ •« 

I 



}- 



il difcommodo ' 
chefìamoper\ 
^ hauere come-- 



^Morte-y 
CTerditàj 



C Di robba , 

— < D» figliuoli, 
Cparenti.&c, 



\ 

1 



• 




• 


,v .t 


• , • A 

• ‘ u* ^ 




• 

to — ■ Se è Capitanai dir chepofja 


r » 

» «> 


effere fempre vittoriofo. 




fra- C Seénauigante t che corfali» 





G 



i 






- s C y s yi 

f Farfibcneuoh colui ; con cui ci fcufiamo. ^ 

Dire le cagioni perche habbiamo fatta alcuna cofa > o nonthabbìa- 

mo fatta. ^ 

Co l’autorità di alci* filofofo»ouero doratore o d altra perfona degna 

3 Dallo efempio . 

7 Dalla inuidta de gli aucrfarij . 

Dalla natura di cui fi feufa . - ’ • 

Dalla lontananza . 

Dalla difficoltà . 

Dal non necejfario . ’ « '' 

Dal faljò . 

,A bbattcndOiCÌr diHr uggendo le oppofìtioni,zlr le obiettioni che po- 
trehbono ejferci fatte ; che ci fino fyte . 

, Dal disÌMnesioymofirando con ragioni efficaci. 

Dalli nwdeSlia. 

Dire (nuiuereinodio raslutia;òdire nule di lei . 

Tromettendu in altra occorreivza ; &per lo auenire di non riffiar^ 
Mare fatica , ne altro per compiacere (ire . 

Dal danno. A 

K Dalli perfona di alcuno tardai meriti . . . 

7 Da i meriti . 

' Dalla ragione . 

Dal tempo . ■ ’ 

Dal luoco . 



M, 






Dal pericolo . 

Dallo amore della patria > del padre ire. 

Dalli breuità del tempo . 

Dalli crudeltà de gli auerfarij. - 

Dalli perjòna > ir nialeuolentia di quei che rijerifcono 
Dalli ncccffità. 

Dalli poca forza . 

Dalla età . 

Dallo illaudabile à Ipitupereuole . zi .otA-j 
Dallo vtile commune . 



CT"-' 



■» 

j 



5'^ 



» 



Dalla affiettatione . 

7 ^ Dal tmggiore. 
yfando infinuatione . 
Jcmplificando dai fintile , 
Da infirmità . 

^Da altro finule . ire . 



) 
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( < 



CtTTjt\t l^ioccnio. 



I* 



Beneficij . ^ Grammatica. — 



l Logica 






•' rii attendo infegnato- v Rjietorica 

I che di tiiuna Sìima ( 
l pernoi fia falito 
r Animo J à gran nome . 

/ che rhabbiamo mef 






Stando sàia dif- 



Si ha 
di coli 
filerà ^ 
re- 



Filojòfia onero 
altre fciengc 



Arti 



nitiune deila vir 
tù quale ella fi 
farà; cSramplifi 
cando nelle fue 
laudi, vteriti 



jò in predicante to '^CoSìumi ' 

che rhabbiamo laudato , & celebrato per tutto , con tutti . 
Cheglihabbiamo fchifato qualche infamia, 
che habbiamo eflinta la inuidia , eir l'odio de' Juoi inimici. 
Che gli habbiamo fatto haueredegli Itonori <ir fimili . 

^Che noi gli habbiamo fattiejfere dottori , medici, caualieri. 






rVerche gli habbiamo preflato ò 
Fortu- i Donato-Danari-Vefli-Ubri^c. 
na~^ ■ 



che gli Itabbiamo rifeosìo ■ 



che per noi habbia guadagnato . 
che per noi fia fatto ricco . 
che luti gli habbiamo fatto haucre- 



rCafe. 

• J Campi , 
CVoderig^c. 



'^Che habbiamo perduto la robba per loro . 



• Castello . 
' Tretura. 
. Signoria. 



r Che gli habbiamo fatto le fi>efe 
I che noi lo habbiamo 



■Corpo^ ^ che habbiamo hauiite delle ferite per lo- ( Fratello ò dt altro 



che lo habbiamo tenuto in cafa noSìra. cTadre» 
che così habbiamo fatto di fio Madre < 



, VeSìito . 
Cal'gato, 



ro ; à alcuno de' noflri . 1 parente , 

che b habbiamo canato di prigione. ^Come de' noSiri. 
che gli habbiamo campata la vita,òd'alcuno de' fuoi. 
che rhabbiamo medicato , curato ,gouernato &c . eir che 
babbianu) fatto fimili altre coft pertinenti al corpo 6 
noSiroò fuo. Amplificando Jèmpre,^ facendo gran- 
de la cofa che habbiamo fatta per bro , cercando ogni 
attacco che faccia per noi (jirc. 

& così in quelli di fopra. c$rc. 

c q 



f 

* 
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nSO-R^r^I{E ÉT TEllsy^DEKJE, 



rjià clkggere — , llche fi- 



si ejòrta \ qtuilcì>e co fa ‘ 
dire qualche 
j cofa. 

fare qiulche 
cofa 



fa mof^ 
fraudo I . 
che la ! 



, . . ^ mu potendoli 

Levmrna ^ ^ J 
prouare per 



Vtile 



cofa che Ì\ 1 &faticofa la 



ejfere grane 



^ ^"-\lFZe~.a ^ofa^dinuiflre 

fuadeé-a . renjo che la 

cofa è 



f^LE TOSE-, 

j 



'Toffibile. 

\ 'Fieceffaria • 




J 



GiuSìe—llgiuSìo è vm buona confuetudine rUonorare i padri . 

invita cittànonfirit fa cioè J donare à gli amici & parenti & al 

Legitime—Cheda alcuno Rettalmente pojfono proffìmo . 






far fi. 

f Conferuation de parenti beni , 

,/f equino de' butani beni i 
l{jfipingcre i mali che foprafidno ^ 
^yietare i fiituri difeommodi • ' 



J Giocondi— che apportano piacere & 

1 aUegre^t^a. r 

I Facili— Cge in poco tempo , con poca ^ Si diui- 
^ Rifa ■& fatica fi fanno. de in 



B^enderei benefieijiò gratie ì &'altre co- 
feàquejie fimili , che fono ad arbitrio 
*- noftro di fare . 

r Concordia . 

Forgia alla guerra 
Danari . 

.Abondan':^ <T m- 
r fatile publico — < trade . 

} Virtù della com- 
pagnia. 

Moltitudine & al 
tre cofe filmili. 



rToRìbile— E tutto quello che natu- 
ralmente fi può fare . 

T^ceffkrio— [Quello che non fià nel- 
l'arbitrio nofiro ; ma 
viene Diuina diRofi- 
tione da humxna ne- 
cejjìtàsciri contrarij. 



■) 



~ Corpo 

- Vtile pri- V 



Forteti 
Belle^t^ 
Sanità . 
Consìantia. 

uato fi è "^.Animo Sapienza. 

Giufiìtia . 
^jlmic 

'~'Flclle cfle- ^ Danari 
riori. C'PojfelfioTtt 



■ 



• '-m 

: 






: ■ s 0 ^ E. 
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- Daìlit a(pettatio7ie degli huomini. 

) Far fi bevenoto alcun dalla fua 

> Dalla facilità . 



■ Sollìcitudive. 

I AfriórenoieT^ . 
, Conftantia . 



)Dal~ Clx non facendo alcuno qualche co* 

1 Damo \ fa, gli verrà. 

) Dalla vtilità. 

Dando principio da qualche perfona che ci habbia moffo à 
fcriucre . 

rTrudente . 

• jDall'vfficio dclThuomo JObediente al padre. 

/ ì .Amorevole verjò i parenti, 

\ ^Studiojò della Eep.^c, 

'^Da quello che fi uà dicendo. 

Dando piùncipio dalla honefià , dalla cofa , che fi chiede; 
Si eforta ò ueroda qualche cagione. &c. 

Dalla fede ^ ficurtà , che fi ha in alctìho . 

Dalla età . 

Dal tempo . 

' Dalla ffe fa grande , ' ' - 

Dalla povertà . . , * 

j Dalle fatiche durate , 

Dalla nobiltà. 

Dalla ignobiltà , 

Dalle amicitie. 

, f Dalle inimicitie. 

^ P.ibattendo quanto pià fi può le fiujè^ le ragioni che co- 
lui, che ejòrtiamo potrebbe adduce, ^c. 
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rZfccufo 'ridare accufì, 

I Sìa per l Dare la co Ipa ad alcuno, 
'imprendere . 

^Scoprire 






S'accufa 

L'accujà 

contiene 



\ Lettere 
/ .A bocca. 



Misfatto 
Scelerate:^ } 

< Ingommo . r v'alcuno . 
i,Et /ìhtili cofe—J 



\ Colpa o 

7 debito. 

L'accnfa depende dal genere Gindiciale ha per madre ( per dir così) 



La controuerfia \ DaU'ejfere 

") Al ìion ejfere 



che batte 

r Superbia 
Uro 
J Odio 






-Alcuna cofa . 






Auaritia 

Terfidia 

Lujfuria 

Temerità 

Inuidia 

Gola •— 



r Con ftder andò ben la natura di 
I ciofeuno di quelli vitij;come 
fetu vuoi acckfare aiuntia; 
j l confiderà ciò che è auaritiat 
L J &le fue parti , & fappi che 
C 7 tuttiglialtrivitij>et manca 
^ menti fi pojfono accufare. 



^ , \ Detto ò 



Di bauere 






\ Scritto ò 
ì 'ì{on hauer fcritto. 



.—ò il contrario. 



^ , \ Fatto ò 

CTenfato^ CDire ' — • 

-Di hauer •< T entato C -Di- -s Fare I 

C Cercato y Cscriuercò 

r Grande — Elfagcrando dalla fua grandeòega: dalla fua auto- 
j s'accufa \ ritàt& potenza. 

7 perfino ‘^Megjana-Dalfuodejìder io (tingrandirfi. 

i,Humile — Dalla mola natura che figliano hauerequefia fòr- 
te di perfine. 

r defiderio che ha di fipraflareàgli altri , di 

\ S'accufa \ fignoreggiare . 

7 perfino vai non potere patire fiiperiorCt di an- CFede 

‘ ' teporrélcricchegjeallo —<Honore 

Tonerà — DaUa inuidia' che haalfienetolcom- CGiuJlitia. 
tnodOi& aUa felicità altrui. 



.1 



T- ' 



^ C C y S B^E. 



ss 



si può ancora trar materia di accufure ciaf cuna perjòna dalla quali 
tàìCome fe mio è fitperbo,daUa fuperbia,fe vno éauarotddl’auaritia» 
& co fi degUaltri. jiuertendo ferò che importa molto. 
Confideraregli eflre (- Super bis fimo r IngìuSlisfimo ^ 

mi qìr gradi come J Superbo C J ingiurio \Et coft 

C menfuperbo^ Cv^enoingiuHo^gli altri 






Si fuole alcuna volta accufare con lettere qualche gran perjònag- 
gio iòperfon* maggiore di fe ;ma nonmolji da sdegno grande» 
&per fargli danno ; allthora fi ha da preparare F animo di colui 
che accufitamo,al riceuere patientemente la puntura della no- 
ftra act ufi » col raccontargli alcuna cofa che egli habbia fatto 
lodeuolniente ; ò lardandola à qualche modo »poi fcoprire lo anìr 
tuo nojlro ; & fare che la concìuftone della lettera fia modella , 
& fcritta con bel modo, per non lo alienare dall'amicitia noflra. 



' rDÌbaucre -, 

^.Accufe i ruhbato l 
) grandi 3 Sforzato j 
! Ferito l 
Baftonato C 
jlmmax^ 
gato 

AfJaIJinato 
Tradito 
^ & Simili— * 



ri proanìj-y 
I di quelle I 
l accufe uo I 
\ glionoef-l 
j Jère pieni C 
! di fofpet- 1 



to. 



rBicordafii nella ora— ^ 
I tioneò nella fcrit- J 

tura di niuouere I 
fpeffo lo animo del ( 
Giudice ò d'altra C 
per fona ad ira, à 
sdegno còtta Fac 
cufato ^ reo . 



^ Tqelle accufe congieturali , ciò é quando le coji non fi fanno di cer 



I ' tcTj^ fi attende 



‘T 

L 



^ tverifimili . 

.A i proùrij fegni 
.Alle coje. 



■.Attendere alle circonfian%e- 



r Luogo — — 

J Tempo 

f Terfona 
'^Fatto. 



K ^ 
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jPamicli'armentk Jckivere. 



_vettere famigUari fono queìkt che trattano le cofe » che fanno gli 
huotnim tutto dì . 

• Quelle cojè fono ò ^fcgjjhfig (■ ogniuno communi . 

Cogliono esfere fcrirte in ftil bafsot&con tanta facilità, cheàcia- 

* fc uno quantunque ignorante paia di poter fare iljomigliante. 

* Con parole che vfiamo ragionando dotnefticamente, & che' la natu- 

raci hfegna. 

I Ter le lettere fantigliart fi può fpargere vn non so che di vago & di 
gentile: nu nel modo che /ifiwl fare del guccaro fpra le vi- 
uandcycio è con dejìreg^,& piu toflo fcarfamente che nò. 

In fmma vna cpiftoLt famigliare vuole efsere come vn bel fereno 

• cielo, ciò è da ogni parte chiara òr aperta. ‘ ' 

^ Lo fcrittore delle lettere famigliariha da fcriuere riilrettamente 
òr raccoltamente ; ma però inguifa,cbe non fa pfeuro , augi 
chiariffìmo . 

' La epillola famigliare abbraccia diiicrfe cofe ; la onde non dobbia- 
mo curar à d'incatenare l'vn pericclo con fai tro ; ma dobbiamo 
finita vna cafa , entrar nell'altra ftnga altro artificio . 

) L'epiflole di Cicerone ad .Attico ne danno beilifiimi ejcmpi da imi- 
tare ; òr il par tir fi daìoro nello fcriuere famigfiarmente è peri- \ 
colojò; come il non partirfi, é ftcnri(fimo. 

[ Ho detto di fopra che bifogna , che noiyfiamo le parole che hab- 
biamo beuute col latte,òr dcllequali ci fruiamo ne ragionamen- 
ti domeSìici ;talmente[nondimeno che’non cadiamo nelle vili, I 
forche , & foggp ; ma nelle proprie , ma nelle chiare , òr facili. 
Òr candide ; lafciando più che fi può da canto le conghnte , òr j 
translate :più che fi può dico , perche fla bene yfare ancora del- 
le translatc òr congionte 3 ma parcamente òr con galanteria:’ 
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